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Alfonso Piccirillo è nato nel 1963 a Pietramontecorvino (Foggia). Poeta e scrittore di teatro, è anche fondatore, regista e attore della Compagnia La Formica. Ha pubblicato le raccolte di poesie Pietre mute e La veglia del silenzio e la commedia “Povera la mia chiesa”. Ha depositato alla S.I.A.E. dodici testi teatrali, tra commedie e drammi, messi in scena prima con la Compagnia Palazzo Ducale e poi con la Compagnia La Formica.

Dal 2006 dirige un laboratorio teatrale per giovani e adulti presso il Cine-teatro “Luigi Zuppetta” di Castelnuovo della Daunia, in collaborazione con l’Assessorato alla Cultura. 

Nel 2007 ha sceneggiato, diretto e girato il cortometraggio “Le colline dell’anima”, che ha partecipato alla VII edizione del Festival del Cinema Indipendente di Foggia.

Nel 2008 ha partecipato alla XI edizione del Festival Internazionale di regia teatrale “Fantasio Piccoli”, vincendo la selezione a Mesagne e prendendo parte alla finale di Trento.

Nel 2010 ha partecipato alla XIII edizione del Festival Internazionale di regia teatrale “Fantasio Piccoli” vincendo il premio della giuria popolare e la menzione speciale della giuria tecnica nella selezione di Mesagne.

Alfonso Piccirillo è anche burattinaio e diversi sono i testi elaborati per l’infanzia con finalità didattiche e rappresentati, animando burattini in carta crespa, nelle scuole e nelle piazze.

Questi i lavori di Alfonso Piccirillo sinora messi in scena con la sua stessa regia: “Non guardare indietro...”; “Tutte cose buone”; “Don Mimmo”; “Il ruotellino della fortuna”; “È sule nu sonne”; “A fèste d’auste”; “Le vie per Milano”, “A mosche”; “A stradelle”; “Povera la mia chiesa!”; “Amleto e Pulcinella”; “Povere tate”.

Il teatro di Alfonso Piccirillo, pur toccando temi diversi, è connotato da alcuni tratti salienti e ricorrenti. Innanzitutto i protagonisti sono sempre persone umili, popolani, ma ricche di umanità e dignità, le cui vicende esistenziali sono calate in situazioni grottesche e rocambolesche, da cui una comicità spontanea che pervade tutta la loro storia. Una comicità, però, che va stemprandosi verso il finale per lasciare il posto al dramma e alla poesia. Questa commistione della commedia e del dramma, fusi in ogni lavoro di Piccirillo, rappresenta l’originalità o la novità del suo teatro. Altro elemento ricorrente dei suoi testi è la finitudine dell’uomo, che appare indifeso di fronte agli eventi infausti o al mistero che lo interroga. Ma, alla fine, i personaggi scoprano l’unica via d’uscita, cioè la salvezza dal labirinto dell’esistenza con i suoi lacci e disgrazie: la fede! 

Per quanti fossero interessati è possibile richiedere i testi direttamente all’autore attraverso il sito www.cooplaformica.it o all’indirizzo a-piccirillo@libero.it.
Povera, la mia Chiesa!
Questa commedia rivela in chiave comica e grottesca le sorprese dell’aldilà, dove sembra regnare una giustizia assurda, secondo la logica degli umani. Infatti, molte anime, al momento del trapasso, convinte di poter varcare la soglia del Paradiso, si ritrovano destinate all’Inferno e altre, che ritengono di meritare l’Inferno, sono costrette ad arrendersi alla Misericordia di Dio che condona loro ogni debolezza, se confessata con umiltà. Purtroppo gli ultimi della terra diventano i primi nel Regno dei Cieli con grande sgomento degli alti prelati, come Monsignor Magnifico e Don Fauci, affetti chi dal morbo della vanità e chi dell’avidità, che saranno costretti ad assistere a questo rovesciamento della giustizia.

È sule nu sonne (ovvero “È solo un sogno”)
Un testo comico e allo stesso tempo pieno di poesia. Protagonisti sono una coppia di anziani sposi alle prese con una sconvolgente verità: la morte imminente, preannunciata da un sogno, come premio per la bontà dei protagonisti, secondo il vecchio adagio che i “buoni muoiono sempre prima!” Ma l’attaccamento alla terra e ai suoi piaceri costringerà gli anziani coniugi in un’altalena di ripensamenti: meglio essere peccatori, per prolungare i propri giorni su questa terra, o continuare ad essere buoni cristiani e meritare una partenza veloce per il Paradiso? 
Le vie per Milano

È  la storia di un’emigrazione di una famiglia del Sud sul finire degli anni cinquanta. Biagio e sua moglie vogliono sfuggire alla miseria del proprio paese in Puglia per dare un futuro migliore ai loro figli nella città di Milano. Ma due dei suoi figli matureranno nel clima della contestazione degli anni settanta sino a diventare terroristi, mentre un altro affronterà nella solitudine la sua condizione di omosessuale. Un dramma che si popola di fantasmi o spiriti buoni: come nonno Alberto, lasciato solo al paese e morto nella solitudine della sua terra.  

Fai bene e scordatene
Testo scritto a quattro mani con Carmelo Gaudiano e tratto da “Povere tate” (“Povero papà”) dello stesso Piccirillo. 
Il protagonista della storia è Alberto Picciano, vedovo in pensione che, nel giorno del  suo 73° compleanno, si troverà alle prese con un’infausta premonizione di morte originata da un brutto sogno. Pertanto, si preoccuperà di  provvedere con urgenza alla successione delle sue proprietà in favore dei dieci figli. Questi però, invece di agevolare i coscienziosi propositi del genitore, faranno di tutto per complicargli la vita, tirando ognuno a destra ed a manca per i propri biechi interessi. Così, fiaccato dalla maledizione del sogno e deluso dall’egoismo sfrenato dei figli, verrà colto da un brusco malore… I figli, messi di fronte agli onerosi obblighi di assistenza nei confronti del genitore, non solo proveranno uno alla volta a defilarsi, ma in vista di una sua prossima scomparsa, cercheranno in tutti i modi di estorcergli una firma sul testamento che favorisca gli uni ai danni degli altri… 
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